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ATT·Q PRIMO.
\-.

BOSCO ALLE FALDE D'UN MONTE

con un Crotta nel prolpetto,

S C E N A p R I M A.

1). Chifciotte , e Sancia.

1).

Cbi'lI
Lto qui.

San. Che fignor? Q!lalche aventura '(

Guardali ben) che fono abeti I e fazgi,
Nè con effi t' è d' vopo
Oprar prodczze I c vendicat oltraggi.

1). Chi. Degno illuogo ê di me. Troppo opportuni
Sono un monte, una grotta J e un fi to alpefiro
Per quella , che hô rifolro illuûre imprefa.

San. Qli vuoi fermarti? E che mangiar pretendi r

'D. Cbi. Baffo penûer l v.u dimande , e ílrane!

Di Errante Cavalier cibo è la gloria.
San. Ma di errante fcudier è cibo il pane.
1). Cbi. Mancheranno a un par mio Paggi , e Donzelle �

Che in norne di Regine innamoratc

A funtuofi pranfi
Mi vengano a invitar? Verran, verrano

Credilo , Saneio, fi••••

San. Verrà un malanno
1). Chi. Ne andaro a Palrnerino , a Florifrnarte.

E a un Don Chi fciotre , a me, che avanzo in grido
Dè Vagabondi Eroi la ft.. hiera tutta ,

Non verran.r Per mia fé faria ben bella.
e

Sall. E perche non verran , farà ben brutri.
A ii]

-

1),Cbi.
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1). Chi. Tu giamai non mi credi.
San. Come credcr ti poflo f A gli occhi tuoí

Le oûerie fon Caûelli :
Son le pécore alfane ,ed elefanti:
E al.diípetro del ver giurar voleft i ,

Che i molini da venta cran Giganti. .1). Chi. Eranpur trcppo : io'l ró, mà tu non fai
Ciô che poITa l' invidia, e la magia-

S.m. (11 foliró penïier di [ua folia) he! Lafcia ornai'
�efb cavalleria tanto fatale.

'D. Chi. Saneio) non piû. Son C�valiero crante.
Tale folennemcnre armate fi,
E debbo oprar da tal. Fatichi ,e rifchi
San per noi glorie, e fregi.

San. Almen di , quando
Speri di conquiûar Provinde, e Regni,
E.l' lfola promeûa ame in governo �

1). Chr, Tofte che a me tu rieda.
San- E dove andar clegg' io?
1). Chi. AI Tobofo : e un mio foglio

Recar a Dulcinea, ch' è mia íourana.
S an. So, che ami Dulcinea mi nel 'ï'oboío

Tal norne io non cenofco.
1). Chi. Che? Non conofei Aldonza?
San. Quella bruna Viltà.... t
.1). [bi. �elia è "I mio Sole.
S all. Che guida ai parco i por..•. ?
1). Cl)i. �clla ê il mio nume.
San' La 6g1ia di Loren...•. ?
D. Chi. Si, Saneio, quella

E' Dulcinea Ia bella. Uïo gentile
De Cavalieri Erranti.
E '1 dar norni ûranieri a le Donzelle ,
E fingerle ô Regine, o Ninfe , o Dive.

San. Andrô , fe il vuoi ,mà tu refiar qui [010?
D. cu.
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'D. Chi. Si : ai difagl ; a gli affanni , à i patimenti
.

San. Per qual cagione ?
D. Chi. Per Dulcinea che adoro.

Per Angelica tanto, e per Oriana
,

Fece il grande 'Amadigi J e '1 prode Orlando ,

(
Al par di lor debbo impazzir anch' io.

San. Ma Aldonza non ti offeïe.
1). Cbi. E qui fià la finezza. Il più bel pazz'J

E' quel, che tal fi fá fenza cagione ,

E fol per invenzione ama J e delira.
Or diaïi mana all' opra.
Levami queûi arneû J e qui gli appendi.

San. �i? Ti [aran rubati-
1). Cbi. Sopra vi fcriverô , ndTun mi tocchi­
San- E credi cio bailante a prefervarlí �
1). Chi. Cofi quei di Zerbin (alvo Ifabella.
San. Saneio più non favella. Or via la ípada.
1).Chi. Eccola , pian •• pria vuo baciarla. Udite

Rumei Dei di oueíla Selva': a vai
Raccornando roê fieffa, e vi faluto

San. Cortefe , e íoûenuro è '1 complimenro.
'D. Chi. Tu di liquido argento

Rico ruícel ,perdona,
Se mai ti offuícheranno i pianti miei.

San. Varrei [aper fe il fingi, o fe lo feio
D. Chi. Driadi , udite , e Napee: qui Don Chifciotte

Difenderâ dà [atiri iníolenti
L' onor voílro del pari, e la (ua gloria.

San. Ben preûoP invenzion íarà un' iíloria,
D. Ch. Scrivafi a Dulcinea

Mâ penna, inchioûro, e carta
Tutto mi manca) il ciel mi arride. Attendi-
Q?i nel libro di memorie

. � ,

lo ferivero. SO'tJra1la ) alta Signora
Mia dolce Dulcinea) quella falute ,

Aiiij

1

(b.. l... Jp�J.. :­
ssne, Gh� r "ppw­
d. ed en 't'amo.)
GD, cu. [/à per
la fcen« , �gui- ,

rat. d.. San.che I.
to .. difMmAlld•• )

((!'tm, il Tíb�
delle memorie. )
(Vafcr�'lIend., e

le�."d. «o ,Jr.c

[criv«. )
:Vi
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'Di (ui fon privo; ate crudele , io mando.

San. Non fcr iíle mai si br lle cafe Orlando.
1), Ch. Sancio ) il fido Scudiero

Ate direi qual io per te rimango-
Se aita dtlr mi 'tJ!toi ,fan tua per fempre :

Se nà ) fá pur di me quel cbe ti piace;
Tua fin che (piro ,J e [pero ,

Ve la triJla fi£;ura il Ca'lJaliero.
San. Veriffima ê la firma.
D. Chi. Tu nel cammin farai

ln un [oglio copiar quem miei fenti
E a lá bella crudel pofcia il darai.

San. Oltre di cio che dir dovrolle a bocca?
1). Cbi. eh' eternamente' ia l' amo:

E che Sol per fuo amore

Il Savio Don Cniíciotte al tua partire,
Facea ílrane pazzie.

Sim. Per eh' io non abbia
Il rirnorfo di dirle una bugia ,

Fammi fugli occhi miei qualche pazzia .

. 1). Chi. Hai ragion. Son contente, .

S' una non baíla , c dieei , e venri , c cento,

Aria. Corro ineontro ale íquadre de' Mori
Guarda l' orfo , che cala del monte

Su : danzare qui meco, o Paítori,
Ecca Diana, che s' alza dai fome.

Coro ,&c.

r

( v" f,rtando
col capo 1I<;£,i'
.. tùeri.]
(S'P'II<"bAI­
/1"'.)

S C E NAS E C O N D A.

Sendo ,-e Ordogno.
San. L E fá fi al natural , che quali ia credo

Vere le fue follie,
Ordo Saneio.

San.



San. Che? Ordogno é/qui?
'

Ordo Non iflupir- Si vuol da noi, che rieda
Don Chifciorte à fuoi terti.

AI fangue ,e all' arniûâ tanto degg' ia;
E tanto a quel zel che ho del fuo nome.

San. Ah! Poreffe effer cio; ma addfo apunto.• �:

Ordo Colâ in diíparte tutto udi , ..

Tutto vidd' io. Or dei dar braceio all' opra.
San. E che far poffo?
Ordo Dir, che foíli al Toboío i

Che! Dulcinea, fuo Cavalier r aceera ;
Mà che amante l' aíperta ,e tafia ei parta.

San. Farra in tempo li brieve
Non crederà da me la doppia via.

Ordo Arte non mancheratri , and' ei ti creda
San. Già mi Iouvien. Va bene.

Mà l' Irela ...•

Ordo Giâ il fa, di quells in vece

Avrai da me più d' un bel campo in dono.
San- Or confolato io fano.

Preûo vedrô la cara moglie, eifigli:l
Che per farmi Scudiero abbandonai:

E preíto fîniran di Saneio i guai.
_&ria. Qualor penfo alla {pora

L' alma contenta ilà.
Mi fcordo d' agni cora ;
Ed agni mia (ventura
Mi par felicitâ.

�alor, &c�

SCENA



S C E N A � E R Z A.
Ordogno J e Dorotea da Ninfa.

Var. Aria. SE in vera, e fiabiI fe
Ognor Ia fua mercê

Trovaííe amando un cor,
Che dolce pena farebbe amor!

Ma quel crudcl foffnr ,

Quel miíero languir
Seguendo un traditor;
Che fiera moûro l Che rio dolor?

. Se in vera J ôcc,
(Ma che veggio? Ordogno qui?)

Ordo (Dorotea la infelice ê queûa.)
Dor. Ma qual ragion fofpinfe

Fuor della Patria Ordogno?
Ordo Pietà di un folle amico, a me cogiutlto

Con nodo di natura, e di amiûade.
Dor. Carne or vaneggia, ed erra?
Ordo Libri ei leggea fovente,

Che di fole , e menzogne , ernpion le carte-.
Ove il tempo fi perde, e piú P ingegno.

Dor. Romanzi?
Ordo A ppunto ; e quelle .

D' erranti Cavalieri alte íciocchezze
Si gl' ingombraro) e gli offuícar la meate;
Che poûof in idea d' irfene armato.• : .•

Dor. Ah! Ah! Quel , dicui parli ,

Saria il Famofo Don Chiíciotte?
Ordo E' deffo ,

E in queíie felve egli or dimora.
VOY. Qual follia qui '1 trattiene ?

Ordo Un Iuo ideate amore-

.
.

.

1Jor�



123

Dor. Pazzo , ed amante ] ei non ê il prime ) o'l folo.
L' oggetto?

"

Ordo Una Bifolca­
Dor. Dulcinea del Tobofor
Ordo Il nome è finto: "

Vera Ia patria, ei [ua l' apella , c invoca
Regina, e Dea. Foglio d'amer poe- anzi
Le ícriûe il folle, e n' era Saneio il meffo.
Ma da me prevenuto,
Fará, ch'ei rieda a le natie contrade
Ove rrarlo cl' erro [ará pictade.

'Dor. �dl0 è '1 tuo voto? a me ne lafcia il poro.
Ordo Io faro reco.

Dor. Dela fcioccha letrura
Ben mi compiacqui anch' io;
Q!.lefia ar varrami al penûer tuo, e al mio.

Aria. I deliri di un" infermo
Porra in calma, e fanera.
Mà riíloro
AI mio marroro
Sol d' amore attendero.

I deliri , &c."

I "

" "

S C E N A QJl A R T A.

.h
ct

l

Don Chifcictte dalla Gratta.
1). CM.

O R lando mi perdoni , è troppo impegno
Il voler imirarlo.

Già da Iungo cozzar con [affi , e piante ,

Rotto mi trovo in più d> un luogo il ca po
A ,anar di Dulcinea , piû facil credo
DI Beltenebro il genic. Ei che facea î

Digiunava : Io digiuno ;
Ed in prova di cio Iento , ch' hô fame.

Io



Io fame? No: no: l' onor no '1 [offre. ln quanti
Volumi abbiam di noi, mai non fu fcrirro ,

Che ave{fer fame i Cavalieri erranti;
Mefia egli era: Io (on mena ; inflebil fuono
Canto fovente: e tal cantar io voglio,
Egli naturalmente al parer mio
Voce avea di tenore.

E grazic al Ciel, I' ho di tenore anch' ia,

Aria. Le mie pene a Dulcinea,
.

Ch' è mia Dea, ---:- con Saneio andare ;
Aure amate, - a raccontar,

Toílo andare , e dite aquella ,

Che per pampa di cordoglio
QueHa chioma coíi bella
Più non vaglio - peninar.
Che la triíta mia figura
Fa paura - anch' a me fieffa;
Qlando apreffo a un qualche fonte
Vo la fronte =--rinfrefcar.
E per fin de' mali miei
Dite a Lei - che in quelle grotte
Don Chifciorre - Ilà morrendo,
Non fapcndo-altro che far.

S C E N A Q!J I N T A.

'D. Chjfc�otte, e Sancia.

1). cu. <S Ancio?) E ,che? N.on andam � Io qui ti veggio?
Son- Mi vedi QUl, perche tornato ro fana.

D. ehi. Sdfanta leghe in men di un' ora? Iniquo!
San, Piano; mi crederai ,

Qlando dirô con qual vcttura andai.

1). Cbi. Parla
San. Partito appella �

Mi
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Mi ferito dir., ne fô da chi: trattienti,
Scuâiero , e lmbafciator del pitt famoJo
Errante Ca'lJalier, che ;11t01'11O 'Uada.

1). Chi. (Principio a dargli fede) 1 e o :>
Sa�. E poi. Tu, che re'n vai

A la maggior beltâ ,che il monde oneri, •• ;

'D. Chi. (Un qualche Mago) ora ti credo. Siegui.
San. Per fet:'uir p1ejl(J a DOll Cbiîciotte } il grande)

Monta, queflo.d'eJirier ; guardo: e, m� veggo.
Scender dalciel valando ,e tutte blanco••••

D. Chi. Che? Farfe l' I ppogriffo?
.

Sem Un cavallo , che avea

La briglia di diamante, c l' ali al fiance.

1). Chi. L' 1 ppognfio d' Aûolfo.
San- In quel momento

Mi femo alzar ; mi trovo in Cella; e rarro

Giungo al Tchofo , e a Dulcinea: le parlo;
N' odo i comandi; e fui cavalo iûeûo
A te ritorno , c per l' iûeífa Ilrada.

1). Chi. Gran deûrier ! .

J'an. Bravo aífai ; ma più Io Himo ,

Perche a lui non accorre o paglia j o biada,
D. Chi. Saneio or mi crederâ. Queûa ê finezza

Di un Mago a me correfe , ed é ventura

Nela Cavalleria , fpeffo arrivars.
San. Non mi oppongo mai più- (gli el ho plantata)
Aria. Il chiarnar una follia

Quel valor, che non s' intende,
E un penlÏer , eh' è poco ïaggio.
Tal del cicco é la pazzia ,

Se del Sol , ch' ei non comprende,
Nega il lume, e raccja il raggio.

Il chiarnar , êcc.
f). Chi. Or che facea la bella?
San. Stavafi affacccndara••••

.

·n

o.en.



il [bi. Si: forfe in ricamar qualche divifa r-
'

an- No: a rimondar forrnenro
D. Chi. Uh ! íciocco s in man di lei tutt' cran perle

Vedcíti la [ua Corte?
\

S an- Beniûimo : quattr' ache, e [ei galline.
1). (bi. Tutt.e fue Damigelle-
San. Pai tre, Ca pre, c un Agnel, falvo agni errore.
'D. Chi. Lc, tre grazie eran quelle; e queíto amore,

Ma dimmi : ebbe il mio foglio?
.

Lo leffe? Lo bacio? Che fé? Che cliffe?
San. Come averlo potea? l' originale

Nellibro ate rimare.
1). Chi. E' vera .. O che Cciagura! O qual errore! (Sitr.V4 ,�••

Sall. Da ti pace) O Signore al rnanifcalco �;·I;:;:.{tlal'
Un altro di mia tcûa io ne dertai ,

Vi poíe la foprana , la íalure ,

L' infern:_Jità, poícia lo fpiro efpero:
E conchiudeva al fine
De la triíta figm:a il Cavaliero.

1). Chi. Viva Saneio! Di me che .le diceíll î

San. La verità: che per íuo amor fei pazzo..

1). Chi. Moílrõ dolor? N 'ebbe pietà l' ingrata l
Sail. Ridea de for[ennata.

Pai diffe: va , nOI� leggo , e non rifpondo ;
Perche non fa , dl al tua Signore, e mio,
Che di tante [ue grazie io mi vergogno;
Ma che tollo a me venga,
Perché di parlar fece hô un gran bifogno.

D.Chi. Bifogno? Andar convien : recarni l' armi
E Rozzinante il mio deûrier fedele ,

Si difponga a marciar di buon galoppo.
Sall. lo me ne rido egli ê fpala:to C zoppo, ('"rte Sa.ci•. )

. . .

. ..

(D. C'bi. "JI­
braei.. s_
ci•. )

.

,
.

,

SCENA



S C E N A SES T A.
Dorotea ill lJabif{)' di Regina, e Ordor,no con batba poflicitl,

( e ferve a Var. di br accio ) e âetti.

Dor. A H! Signor I pur ti trovo, e a le tue piante ( D,r"

1):Chi. Sorgi ,G beIlél. ::f.::rDor. No J no: qudl' arto urnile
Dedi da uri' infelice a un Don Chiíciotte­

V. Lbi. O forgi , o quindi ia parto.
Dor. Non mi alzerô , ïe pria tu non mi giuri

Un favor, eh' ê.tua gloria, e mio conforto.
D. (bi. (Mia �laria ,e fuo conforto? ) ov'ei non tocchi

li mio Re, la rnia Patria, e quella fede ,

Che a Dulcinea giurai .Tperar tu '1 puoi-San. Ecco P armi Ma che? Q!lal gente é queíla? �r�:in�,;;.�SDor. Non arrivan tant' oltre i voti miei.
tia: !e '1 p.rometto, e te '1 giuro-or Iorgi , e parla. �4::�D':)Dor. Pria ch' ro parli , concedi, (D,r.fi tonaCh" baci Il I"· fi

'

p" baciar I"10 act que a man, c 1 e rma peranza. ""III.aD.CI".)I). Chi. (Dulcinea, qui mi affifii) un Cavalliero (D. Chi. 110111.

No '1 dee fofrir, (ah! Dulcinea) non potro permette.)
Ürâ. Signor l' ufo il permette egli è un omaggioChe fi rende al ualor di nobil defira;.

Nê manchi a cortefia , fe a lei compiací.1). Chi. Dirnmi : chi ê coflui ? (a Doro.)Vor. �efti, è Scudiero mio.
1). Chi. E tu chi fd? (aDoro.)San. Se há lo Scudier , fará una dama erranteOrdo (Freno a gran pena entro le labra il rifo)Dor. Chi fon io? La più mirera Donzella

Che vcgga mai , Carga, o tramonri il Sole;Me fuor del patrio nido
Spiníe un crudo ladrcn ; n a centra l' cr.te

(" D. Chi.) .

(Sempre g" ..r.

dend« aTn01·O'"

fameme a D.

(hi.)

Dd

/�/

15
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Od mio deûin , mi diè coeaggîo ,e lena
Il tua nome, il tua braceio, e quella fama �
Che di te , vincitor di Rei Giganti :

Dl te , vendicarer d' ingiurie, e torri ;

Di te ríparator d' offefe ,
e danni

Sin del' orbe ai confini oggi rifuona ;
lo fon, di me pietà gentil ti muova;

Io feno , a me preûa foccorfo io fano
La Vergine Real Micomicona.

1). Chi. Real? Deh! Mi perdons. E tu che (ei
GUida, e fcorta di lei , non prcvenirmí ?

, Ordo Fermari , aimè l Mi fan caduti i denti.
Dor. Preüo , eh' ei nol ravviû. . ( a Ord.)

1). Chi. Ma che? Queûa ê la barba ;
Ma i demi J e le gana[ce io 'non ci trovo,

Dor- Vieni- Siedi , io '1 rifano ;n un momento.

Abra. Dabra. Cadabra- O ?ran fegrero!
Ordo (Ben Ioítcnne la frode-) \

'D. Ci». Si pretio egli è guarira? A me tu iníegna
Le poífcnti parole. In qualehe imprefa ,

Ove tronco mi faiTe o un braceio , o il collo
Utili mi íaranno. Or di : che brami?

Dor. Che tu fia meco, ov'io n'ho d' vopo ; un'empio
Nemico mio tu metta a morte; e pria
Che nel Regna nazie tu me non vegga)
Non volga quel braceio ad' alua irnpreía,

1). Cbi. Faro quanto mi chiede.
La mia cavalleria , la mia cofcienza ,

E'l mio dovere. Io gil [on tuo campione,
Ma di: qual è il tua Regno?

'Day. Non mc'l ricordo più
Ordo Micomicone.
Dor. Ben tu faceûi in dirlo- Ca or�.)

Altar ch' io penío ("D. Chi.)

A mali miei, perdo memoria � c voce:

(�Jrm'd "n rJIJ.�
la barb" â' Ordo )
(GU ,,,dt/a b"rbll
d.tment•. )

(D. Chi. ractogli.
la barb"â'Ord.<I...

porge p.i a D.r.)
(Fa [ldm Orá. ,

,li, t. I:g�.
-

D. C!Ji••
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1). Chi. Spera. Micomicone? Ove IU pol1ô �
1)or. Olrré l' Ifola imrnenfa ,

Ch' Eclittica fi chiama-
D.Chi. lCoUa, o bella,

IL) Eclittica non ê , tu prendi errore •

Ordo Eh! Dir volea , che per andarvi è d' vapo
Oltre paffar la linea equinoziale.

D. Chi. Ora intendo. Su: l' armi (aSA".)
E chi dal Soglio (aDoro.)
Ti balzô fi empiamente ?

Dor- Un vile Cavalier, mago, e Gigante;
Che al vedermi Donzella , Orfana, e fala
Me l' ufurpô- (Sall.tla armando «o. Chi.)

1). Chi. Cadrà l' iniquo. Il nome?
Dor. Panda.... (SivoltaverfoOrd.)

Ord•. Filando dela forca villa,
1).Chi. Avrà..•• venga I' usbergo. ( .. San.) avrà che fare (.. Dor.)

Col Cavalier dela triûa figura
'Dor. E' terribile affai.
f). Cbi. Foffe Nernbrote ia te'1 ucciderô- Son Don Chlïciotte-
1)ór. Sofri" Signor, ch'io fieffa•.. (Dor. ptraiOltarutlarnoal•. )
1) Chi. No, no, trappo mi oneri- (ah Dulcinea! )
Dor. Almen da me predi il tua brando. Oh Dio! (Dor. fors· la [P4<Ú

.D. CIII·fof/,;ra"d")
D.Chi. Venga ; e venga in tuo pro •

. Dor- Per guiderdone
'Del benefício illuílre , t'offro il mio Regno.

f).ClJi. (Voglio [01 Dulcinea.)
Dor. Nulla rifpondi?
D. CIJi. Non cerco che Ponor J fol per a Pora

Saneio ti raccomando, il mio Scudiero­
San. Sira, nel tuo paefe. (San.jiprojtra"pididiDor.)

Ti dimando un governo, e già I' arpetto.
Dor- Su la regia mia fede io te '1 promette.
1) Chi. And iam.
Dor. L' elmo ,ti manca.

,

B neu.
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1). Chi. Io lo perdei pugnando : e al'or giurai ;

Di non portarne più , fin ch'io non abbia
�el di Mambrino. Andiamo-

D«. Fu provvido il deûin Coli raífembri
Marte aquell ) armi ,c a quel bel volto arnore.

D. Chi. (Io ron di Dulcinea.) Ma d'onde vaïli '

Verro Micomiconer
Ordo Sieguimi. lo ti precedo. "

(P.. rtt.)
D. Chi. Che? Si paífa la mancia ê

Dor. Ed il Tobaro. '

D.Cbi. là vedro Dulcinea. Dela grand' opraL' oracolo , e 'gli aufpici
Io da lei prenderô , come mia Dea-

Dor. Qpanto , quanto ti debbo , o D. Chifciote!
�anto ) quanta t'invidio, o Dulcinea!

"Aria. So, che dal tua valor
n Regno aver potro;
Mà so che perderô
Dei cor la Iiberrã per quel fembiante,

Solo per' Dulcinea mi fente amante,
E gloria tua maggiar
Sarà il farmi regnar
per poícia trion far
Con la tua crudelrà cl' un cor regnante1). Chi. Solo per Dulcinea mi Cento amante.

1).0,;.
Dar.

Fine del Æt» Primo.

ATTO



ATTO' SECC)NDO
BOSCO CON OST'ERIA.

s �C E N A p R I M A.

'D. Cbifciotte ,Ser'Utndo di braceio a Dorotea I Sancia. 'Or­

dog no oJ e Sopragionge Riga.

1).Chi. ON più , non più � frà i moni ,

, d,.. ,L' empio Pandafilando, ormai ti conti
'])01". _.6'.' ,

Tanto [pero; daltuo gran valore. .

1). Cbi. Grazie ti rendo; o Ciel. Saneio la Lancia. (Vedmd• ..,tr7ir'l1tr.,)

Dar· Che fia? (San<'TJAperd.rl"l"miuD. d,i.)
D.Chi, Laícia ,

o Regina: ilrraditore .

Lancia, non hã , mi baila il brando, adeffo
T'invoco , ô Dulcinea! (Vien 7IJ.t'<entln bAci".di b&rb"in mltn •• )

Ordo Vediarn-
'D. Chi. Ferma, o Ladrone. (mtttt","Hta1l4p"da.)

A me cedi quell' Elmo, o tel' difendi
Dà colpi miei. (V"contr" di7l!..:..,) .

Rig. Genti (oecorro , aira. .

D. C!Ji. Taci , Gigante iniquo, a me ben tono

Q!lell' elmo d'or, che u[ar falca Marnbrino-

Rig. Guardami ben, non fO:1 Gigan�e , io fono ,.

Un barbier ,
che men vo pe-l mIO camino )

E queflo elmo non
ê

, ma il mio bacino (M.p,.. il bllCin •• )
'.D. Chi. Ofi ancor di ncgralo? ".

Rig. Il dicari quem. . .

teu: Sancio çcoluinon è.Cigante i Parla.
San. (Mi par di no,) che? Qlegli? Gigantiilimo.
D. (bi. E quelle non ê UI elmo? (Uinac<iaSanctl.
!

-

B ij San.
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Stt!l. Elmo, ed elrniïfirno,
V. Chi. Tu che ne dici? ( ..d Ord.g... )
Orâ. Un barbier è coûui : quelle un bacino-
Rit: Lodat-o il Ciel. (In"tt.dipartir"td'/tr11J4l.úD.CI;i.)V. Chi. Tratticrui.

Corrui hã gl' occhi in cantari ,or tu decidi. ( .. Vmte...)
'Dor. (Secondarlo convien) quegli è gigante:l

Non de' piu grandi , ma è gigante: e quelle
Non è un bacin J ma un' elmo ••• •

Rig. Io me ne appello.
D. Chi. Contraûi a una Regina?
Rig. A me non garba

La fua Ientenza ; giudicar non puôteIL bacin ci' un barbier , chi non hã barba.
'J). Chi. Queíla giudicberà. Su mano al ferro.
Dor. Ferma. Tu Cai, che ogn' altra irnprefa d tolta

Al tua braceio, al tua cor, fe pria non vedí ,

Mercê di lor, Micomicona in trono.
1), Chi. Pria di te vien quell' elmo, Io ne giurai,

,
Pria cl' effer tuo campione ç.

La Iarnofa conquiûa. O l' elmo, o mori
Piu frenarmi non so (v.. co�trQ di 'Rj_g•. )

Bk. Prendi, affaffino, . ('R.f_s·!'ttail bacino.)
Ma caro coûerratri il mio bacino •

.Ada. Malandrino , fei fatollof (AD. Chi.

Col bacino appefo al collo
In berlina ti vedrô-
No, barbier; no, no no J no,
Tu mi burli? Non lo credi? (S"'J. bNr/. �Sf.)
Col bacino appefo , ai piedi
Impiccar io lo faro
Non barbier , no , no, no , no.

Malandrino , Ote.

,

San.

SCENA
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S C E NAS E C O N D A;

1). Cbifdotte J e Dorottes , Ordogno , e Sancia.

D. Chi. P Ur al fin l' elmo è mio.
-Dar. Vediam: mi par che la meti vi manchi i� �.:::�)'.
J). Chi. E' ver, quelladro infame,

Che non Iapea di li gran gioia il prezzo,
Gran parte ne guaHo! Ci vuol patienza, �;�;;.t·
�anto bene fili vâ , par fatto apolta- -

Dor. Rinforza la mia Iperne un tanto acquiûo-
D.Chi. AI' invocato norne. -

De la mia Dulcinea tutto lo deggio-
'Dor. Felice lei! Che ancora.

Ne piû fieri cimenri è '1 tuo bel nurne.

So , che tale, è l' coíiume
Di 'errante Cavalier, íceglier frà l' altre
Per fua Dea qualche bella:
Ed a Ici conîecrar le fue vitrorie
Belianife cosi) cosi Efplandiano
E Lanzerotto , e Palmerin facea.
Tu pur ciô fai? Ten 'lodo; e íolo io dico;
Che molto aventurera , ê Dulcinea. I

Ordo Quanto ben 10 lulinghi! ( .. Dlr.)
D. Chi. Io la capifco : ( .. San.)

E in un Ia comparifco. Or piû ti onoro ("D,r.)
In udir J che si giuŒa ancorche Donna,
De la Cavalieri a ferbi p idea.

'Dor. Ah! Potem cambiarmi in Dulcinea (,._ro["nmm .. D. (1,".)

1) chi. Sol Dulcinea è �l mio arnore. (parlo pur chiaro.) (.. DIr.)

Dor. Vanne Sifignor , aquell- albergo
Là mi a(petta, o a goder breve ripofo ,

O a far pornpa novella _

Del tua fommo valor: chi te ne prega,
-

B iij Non



Non fla di Dulcinea. � : • non ha la forte; (Do..r. So/firllnl{•• )
Mà forre ha più di lei l' alma gentile J •

E più tenero il cor. Penfa , ch' io Jona.
Rcgàl Donzella , e niio Cámpión :tu fei,

D. Chi. Vcro, in íervir �egine
Ben [armo il lor dcvere , i pari miei.

'Dar. 'Aria. Quel Par.or- che ancor non vede:
Alrro fiar - che una viola,
Penfa � e crede - eh' ella [ora
D' ogni fior (Jaw più bella,
Ma fe mira un di ia rafa,
Che d) fiori , è la Regina
Per raccorla a lei s'inchina ,

Ne beltà più trova in quells.
• �el Paítor , &c. .'

S C E- N -A T E R. Z A.

Ordo gno I e Afendo�

Mon.
L Odo il penfier , ma dimmi ,

Chi foílerrá il cimento?
Ordo Jo rteffo. A me dell' armi

Noto abbaítanza è l' uío , c note l' arti.
'Men. Ne temi, che il tuo 'volto cgli ravvifi ?
Ordo Nô :'pcr celarrni ad eïïo

Srrane vefli hô già pronte , e ílrani arne ti.
Men. Tutte ben diíponcfii. Amico' all" opra.Ordo Molto ho Iludiaro in ver per ritrovare

Un tal modo, c di ciô à Dorotea Iode fi deve ancor
Mercê di lei trarlo potremo in falvo al patrio tetra
E torgli la pazzia
Che coramo l' offufca I) intellerro-

-.

Arai.



Aria. Quando l' Afino ê toûardo
Gridî pure quanto vuole
11 Bifolco arrillà .:

Caminàr non 10 fad
Se 1101 barre con rigor.
Cosi a ki_ dico anch'io
Padron mie
Non coi grioi , mà con botte
Guarirà di Don Chifciotte
La pazzia , ed il furor

Quando,&c •

.

S C E N A QJJ A R T A.

Sanelo , 1). Chifciotte di dentro, e âeiti,

San. GEnti, accorrete. (Vfc."d. d,lI,,/lanl:;J tI; D,.Chi.)
J.1en. A' che tante flrida?
San. Don Chifciotte combatte a corpo a corpo
'. Col gigante crudel Pandafilando.
Ordo Con lui , che quinei, è Iungi

Due mille miglia? Eh! V à , [agni, o deliri.
1). Chi. Ferma, non fuggirai da Don Chifciorte , (D; J."fr•• )

Malnaro Cavalier, Mayo infolente.
J'an. Io fogno? Udine? Egli è il gigante, io fieffo

Cià ferito lo vidi: e perche forfe .

Avca ben tracannato ,

DaI fuo ventre fquarciato ufcir mirai
Col fangue il vino.

Men. Il vin?
San. L'odor non fenti?
-Men. Me infelice ! .

(Entracorrml. nell. ]fMfz.idiD. Cit;.)
'D. Cl>i. Fcllone , in vanreïiûi. (Didentro.)
Sun- Egli è Pandafil.ndo -.

Gia fon Governatore.)
TI iiij

"
.

Meil.



24
Mm. Ah! Sancia. Ordogno.

_'

(Torna, f,mi aJrallntltf·)
Son rovinaro. 11 rnalcdctto pazzo - •

Cen la Ipada , che Ilringe , hà già forati
Molri degl' atri, ove il mio-vin tenta.

Od. Perc he no '1 tra trcneûi ?
],{CIZ. Non oíai : cof fieri , e cof! cieco

I colpi ei vibra) e gira in torno il brando J

D. Chi. Pur gisci a terra. (Didwro.)
StU7. Addie J Panda6lando
'Men- Or gli alrri ad uno, ad uno andrà forando.
San. Tu, a me preíta fede.

.

(..Ad ord.)

Quanto a noi qui íuccede è turre incauto,
D.C/Ji. Terrninata è

l'imprefa. -* Or mi conviene 'f(D·Chi4ct;,.
J R·

. [arferr«, cd nrraDa a egma rma prender congedo. Ordogn •. ),
Ordo Saneio) non vedi ? Ei dorme ancora ei dorme (C:"ardando D.

J
DH. fi avv,de

•

che dorme.)
1). Cbi. Pandafilando , O gran Signora, è morto. (.A Mendo.)
San. Senti? Non 10 diria, fe il ver non fofle. ( .. Ord.)
D. Chi. Morto è Pandafilando.

Lodato il cielo, e Dulcinea: * Regina J
'f (S'inginocchit<àpitlli
tii Mendo.)Cadde l' iniquo. Io 11' ebbi

'

Pierra vittoria: e in tcûimon di quefla
Reco al tu piè del traditor la reûa. (Ca"" fi"r! d•• ti" faz.?:.oletto tl1C4

pignata) e la mete aipitdi di Meri­
do. )

Ordo Vcdi Qual teíta , vedi. (a S,mcÎ")

San. Incanri , incanti.
1). Chi. Or vivi , e regna in pace: e fe ti avviene ,

Che ti faccian mai tono alui �iganti,
Scrivimi ; e lafcia fare a Don Chifciotre-
(D. Chi. vol'Hdo baciar le ""JI; a Mendo , credet» I" 'R.!,gina ,vien da [,,; !'.",[ci.• t. i,. tær.... )

}v{en. Eh! Ti venga il malanno,
f).Cbi. Ferma, Micornicona , aimé I Che veggio! (D.Chi·firi[wg/;a.)
Ord Mendo , perdona. Ei dorme.
MelZ. Io lo riívcglierô ; vuô , ch' ei ri pari

Ozni mio danne
Ordo



Or�. Vedi ; c be un pazzo eglíê.
Men. Qui de' misfatti

Giudice ia fano, e so far favi i mani,

4ria. Con un tacca di banane
Vue) tirargli la pazzia

.

E lá fua Cavalleria
Toílo tafia ceffarâ.
Tanti calci fu�l venrricolo
Tanti pugni SÙ lo flornaco
Gli vuó dar) che più frenético
Giuro al ciel) ch' ei non farâ...

. Con un , &c�

Ordo Addio- Placar convim l'ira di Mendo
1). Chi. Che far mi puô colui?
Ordo Che? Puô rnandarri in galera.
1). Chi. O che furfsnre !

Va : placa il fuo furor. Tale auventura

Mai nau accadde a un Cavalier errante. (partt Ord.)

San. Grand? incanti, Signor!
'D. Chi. Magie poffenrí I
San. Uccidefii il gigante?
'D. Chi. Ne puai temer: là cadde il buflo efangue.
San. Là fano Otri forati.
1). Chi. Tutte (ana magic. se , che l' uccifi
San. Avreûi (J'ai fognato?

- .

1). Chi. Anche queûa é m2gia. Vcgliando il vinfi.

Ouel n'era il capo, ar piû no 'par. (.Acctnnando) Dai Maghi� ( /a p,;;nata )

Tutte le irnprefe mie fana disfate.

San. Eh! Signor, fenza i Maghi
Mclte fi credon teíle , e ion pignatre.

1). Chi. QEeHa era teíla. Or tu la prendi. Andiamo­

San. E deve?
'D.Chi· A Dulcinea. Vieni ad armarmi­
�"n. Afcoltami •. • •

.

, .

D. cu.



,.,..,
�y�"
1). CI);. Non più. Q,lefte mJ-gie

Son gaftigf) i del ciel, per ch' io non corf
Tofto alla bella: Andiam ; qui più non voglioDe gi' incanti reûar ludibrio, e fcherno, "

San. Muor di morte improvifa il mio governo: (pm4[ccolflpi<"lr.tt4.)D.Lhi. .sri«. Negromanrl indiavolati ,
,

"

Se onorati - voi farcte ,

Venirere - fuor di qua.
Vi disfido a la campagna.
Là vi voglio : e la magagna
Toûo a l'or fi fcoprirâ.

N egrornanti, &c.

S C E N A Q.11 I N TA,•

. Dorotea, Or4ogno} e detti- ....

:I).Chi. REgina. Pandafilando � morto. (aD.r.clwvimCfW Ord.)
compiuto ho '1 dover mio;

E P impegno fini. Regina, addio. ,

Dor. (QJ..lalche nuova foWa'!) Fcrmari ; afcolra.
Tu il gigante fvenafl i?

D.Chi. Anch' eira ê affarrurara. ( .. San.) Io lo fvenai. ( .. D.r.)Le ferire ne vidi, il Cangue , e '1 buûo
,

Colá giaccr , fe pai
. Per opra di magia tutto difparve ,

L
, E�l [no capo divcnne una pignarta;

Non so che dir , s� che l' irriprcfa è farta.
'Dor. (Secondiamlo.) colui, che haveûi a fronte,

Non fù Pandafilando-
'D. C!Ji t. chi fù dunquc

ë

Dor. Un demene a lui fido
Che ne prefe la forma ) e lc ïcmbianze

1). Cbi. Lo concfci î

••••

Dor.



DJr. Pur trcppo -' egH ê �Aílarotte.' ,

1) Chi. Bene i anch' ei dii.' porrâ ehi ê Don Chifciotre ,

Tu come il Cai?

'Dar. Da un n.io' Iedcl", che accerta

roco.luilgi da noi Pandafilando.
San. Regina, ar del tua amor parlar porref i.

Dor. PreílD. ei vcrrâ , tu mio conforta, e (pe me (ltmmfomem. A!J.C/,j,)
Deh! Non abbandonarrni , ê tuo l' impegno.

D. (I:;. ra qudlo .braccio avrai falvczza,e Regno.
San. Ti ricordó il governo, c mi, ritiro- ' -,

'Dor. Dal braceio tuo? Fora piu grato il dono,
Se dal tua cor vcniífe : cd ia più liera ,

Se te movefíe amor, più che pierade-
1). Chi. (Ben ardita é cofiei; ma il [ua ardimento

Colpa è del mio gran muto; e le perdono.)
Dor. Tu taci? �e' bcgli occhi ancor mi nicghi?
1), Chi. (Dulci�e� non lafciarrni.j
1)OY. Guardam] álmen.
-ï» Chi. (Trancar ?i[ogn�;) Verra PandafiIando?
Dor. Si tafia verra l' ernpto ) e queira deûra (Dor.7Jor<bbeprmder D. Chi.

,. h'L c cl '1)V pa/amam.)
1). Cm. (O. .a racen a e unga enga ) venga

Si ucciderà ) vuoi altro?
Dor. Viva il noílro campion;

E vai tutti ridite (Primacanra Dor.poi retri.]

c O 1< o.

San.
Ordo

Viva, viva, Den Chifciorre ,

Viva il fior d' ogni gagliardo;
Grand' anar di noûra Clã

� Ecca il terribile
S Campion forriflimo ,

Che moflri annie hila :I

Giganti ficrmina}
�chicrc



Schiere finlnuzzola
..

Per farf merito
Con quante femine
11 pregia vantano d' alta belrâ,

Tutti) viva, viva) &c"

Fille de! [econdo v1tto.
J

ATTO



ATTO TERZO.
S C E N A p R I M A.

1). Cbirciotte, Dorotea) e Sancia, che porta lo [cudo ; e

landa del jua Padrolie.

D. chi.

Il �;;rioPa��!�'î:dd�a�nd�fpettarlod '" Io perdo il tempo) e ne pariïce il mando.
Der. Ammiro l' irnpatienza , e '1 zelo

Del mio Soûeniror. Verrà ben rotto
Al (ua gafiigo il rradirore iniquo.

1).Chi. Verrâ , mà ancor non vien) quel (ua Aílarotte
Forfe l' hâ fpavenraro- (aDor.)

Dor. E con-e potro mai corriíponderc a tanta gentileza'
1). Chi. Regina) i complimenti

San fuperflui , e vani tutti quanti.
�efio è il dover de Cavalieri erranti •

..Aria. Venga pur in campo armata

�el gigante rinegato ;

Don Chrfciorte il punido
Venga pure in quelle punro
L' elmo forte di Marnbrino ,

Lancia) Spada, e Ronzinante,

Venga 1 venga , il Bradamante ,

Che l' ingiuria pagherà.
Venge pur, &c.

San. Vedi , vedi : ecco genti.
Dor. Del gigante fellon quem ê un Aralda.
D •. Chi. A tempo ei v'en- Già (enta

Del' croica mia bile il moto) c )� caldo•.

SCENA



S C E NAS E C O N D A.

Riga da Salira con un cartello , una ma��a , ed un corns
da Caccia, e aetti-

.

Rig. D Itemi , chi di voi ê il Cavaliere
Dela trilla figura?

.1). CI;;. Io. Non mi vcdi ?

Rig. E' ver. Te, ruo nemico ,

.

Tratta cosi, Pandafilando il crudo,
(�'g(l at faca il cnrtello , l, mcz.":,./J, ,e il c�rn,)

1). Chi. Manda il carrello ? (,,':\is',) Egli ê coûume antico. (.DIT.)
Rigo Leggi; c faprai I ch' ei non ti Ilima un {teo.
San- Tcrncrario. (Sane. vu./perc".ttr'llj., m,,; fermat, dilD. Chi.)
1).Cbi. No: ferma, in fua dife[a.

La ragion dele genti hanno gli Araldi.
1)OY. Leggi) leggi il carrelle.
1). Chi. (ügge i/cartel/o) Errante Lavalier. (Sà il fuo dovere) (4Dor.)

Se t» da falo a falo
Oji d' «oer Pándafilando a fronte,
Affura quefla ma{{a, e 'l corno [uona-

Dar. �eila é íolira frate ) e ufato ûile
Dt la Cavallcria. (aD. Chi.)

I).Chi . Va ben: finiam. '* T'oJlo ei 'lJfrráJ e da Iu) .If (T,r:U a I'�ím.)
Cajiignta vedrai La mil pa{�i(J.
Pazzia? Q!leHo non é ne HiI) ne frafe
cla Cavalier ; p eftcnder con parole >

M. Itra braceio irnpoflente ) e cor plcbeo.
Dor- Vile é qucíto gigame.. (aD. Chi.)
V. Chi. TuttI íono cosî , má l' arrozantc

nt n preito umilierô. .

....

Dor. Lo Credo anchio.
L'unies mia Iperanza ê Ia tua fama. (,..D. Chi.)

Aria.



Vedremo fe afronte
D' un Vom' cofi degno ,

La forza all' impegno ;
Rifponder faprâ-
DaI braceio guerriero
D' Erce fi pregiata

L" orgoglio mal nato

Dcprcflo cadrâ
Vcdremo J &c.

1)'Chi, Regina, ecca in tuo pro la mazza afferre. (l'rmdilAm4l.MJ

Mora Pandafilando , e viva, e regni.
Vendicata da me Micomicona

Dar. Viva con lei del tuo valor la gloria.
San. Avrcm tu la vittoria � effo la morte:

la Regina il [u� regno : io il mio governo.
Suona ) fucna , Signore : e [uana forre.

D. Chi. Or di quells .che infonde a me il valore) (Prmd, i/ coma.)

De la mia Dulcinea.
Il dolce nome invoco, e fuono il corno. (S�.naj/mno.)

Tutti De la maggior ventura è queûo il giorno
Dor. .Æi«. Don Chifciotte è vincitor

.

Anche prima di pugnar.
Don Chifcicrre è vincitor
Anche prima di pugnar,
Di un fieuro trionfar
E' 'gran pegno il fuo valor.
Anehe prima di pugnar
Don Chiíciotte è vincitor­

:D.CI}i. Ma non veggio il gigante.
Dor. Si repliehi l' invito
1).Chi. Facciafi : (Stlona i/corno.) ancor non vien? Saria mai [ordo?
Dor- Se mal non mi ricordo , in qneíli caft

Turri i più fcelri autori
Scriven , che l' ufo è di fuonar trè volte.

1). Cbi. Gran donna! Hai ben ragion, Ia terza è queûa (SlIona.)

Dar·

jl

Tutti

Dor.

Tutti



�1

1)0;'. Ecco Pandafilando.
D. C!Ji. Saneio, prendi], * egli ancor ê fenza brando.

* (D .. I,. !fad,,,, S ..n, TJtd.nd. venir Ord"In •. )

S C E NAT E R Z A.

Ordogno armato flranamente , e Mendo che li porta lo
.feudo, e detti,

Ordo E Ccomi- Ov'è l' ardito ,

-

Che vuol meco pugnar da corp:> a corpo?1). Chi. .)t.Î tu Pandafilando r

Or». QIegl' io fan per chiarirri.
D. Ct». E Don Chiíciotte io fan per ammazzarti ;

E qui publicamente ora ti sfido.
Ordo Pronto io fano; mà pria

Fermar convien di noíira pugna i patti.
1). Chi. I miei [on, che abbartuto ,

A lei tu rendá il Regno. * Indi tu vada li- (Aml1".J. "D'T.}
A Dulcinea, che del Tobofo � il giglio: ..

Aquella per mio cenne , e da me vimo
Ti moûri , e ti confefli : e in atro umile
Le bad, non la man, mà il piè gentile.

ani. A tutte adernpirô , Ie fia , ch 'io cada.
I).Chi. Oh' cadrà ve-l prometto. (..A gii ..ttyi.)

Ordo Or' ecco i miei. Se vincitor ia fia)
Tu Li lcgge da me prender devrai.
Premem di cio f.ir? .

D.ClJi. Perche tu [copra,
Convio m' impegni, afcolra. Io Don Chifciotte
Da errante Cavalier promette ut fopra.

San. Or via. ( governatar S,mcio già parmi)
'I"tati Al cimenta J al cimenta: al'arrni ) al'armi.
D. cu. No. l\ianca (el cimenta

il



Il rito più felenne. Alta Rcginã; (t' inginmhia &PieÚ J, .DIY.)
Per te l'arroi già ílringo; .

Mà di tuo Cavalier pria mi concedi
Il titolo , ed il fregio. Ale tue piante
�eí1:0 imploro: epcrdona
Se vantar non pofs'io 'quel di tuo amanre.

Tor. Sorgi. E' noflra fciagura ,

Il non averti arnanre, E =neflra gloria
L' averti Cavalier. T <il ti accettiamo.
E queíla ne fia il fregio, (Cii mctte al coil. tena fci .. rp".)

D,Chi. Altro non bramo.
Lo bacierei , ma Dulcinea non vuole- (aD",)

Ordo A me lo feudo. (prtnde d.. fooi lo F"do.)

1). Chi.' A me pur Saneio il mio. (Lo prend« dafal1·)
Ordo Su: viéni. Io �ià ti afperro.
1). Chi. (Or tempo

.

c; Dulcinea , di rinforzarml.j
'Tutti AI cimento, al cimento � al'arrni , al'armi.

(StlMa1l0 le trozsbe , t fitg;:;: il combatt iments: nsl qu al« rej/a perdito, e t», Chi!ê.!otte, )
Ordo Vinto feio Tal mi cedi ,-o qui r'uccido.
D.Chi. Vinro io {on?' ,

1)01'. Don Chifciorre , è ver; [ei vinro.
'D. Chi. (Qudlo degi'incante[mi è illaberinto)

Tale mi rendo. (O imprcía il mè funeû a! )
Ord. Di me, tuo vincitor , la legge è quefta ,

Aria. Pronto, e preûo al pa trio retro
Rieda il vinro , e un' anne intero
Prigionero
là rimanga , e confinato.
E fin ch'egli Ilia riûretro
Più non legga un Romanzicro
Ne mai più li vegga armate.

. .
Pronto ,&c.

D. Cbi. I libri miei legger non poflo ] Un' anno
Senz'armi , e confinato? Andar degg'io,
Pcr chè i� giuraí.

-c
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,

Sail. {Signor rov,eroo , a ,10'
. (

I.
•

h f Voi rid ?:il: Il
.

1 .

,
'

'D. Cu. A. Dl ri etc. ele o li- (.A 71,:p e.t.U••• oI.erititHJ.)

Potria punirvi je lo farà. Regina- •••

Dor. Mio ,Cavalier•••• o Dio!
.

Siamo cntrarnbo infelici. ('1\!.dcnd•• )

'D. Chi. E ridendo me 'l dici?

Doy. Alma Reale
Serba ancor nc=difaítrí il fuo Iereno.

1).Cl;i. Non so che dir : ch-io fiá già vinro , il''Veggio;
Ma intenderlo , non so. sol creder poïfo,
O che incanrato io fano J o che tu ttefla

Dei fone aver qualche gran colpa adolfo.

Ordo Trag-gafi altrove il vinto- (lh,"Aei di Ordo _/IMO " D. Chi.)

D· Chi. Un' anno in eafa a un Cavaliere errante?

Un' anno in cara? Andiam, forte aílaïlina !

Maiedctta P imprcfa.••• ed il gigante.
'

(Parte D. Chi. guidat. da Menti. ; e Sanei. I. vuolJ'í"ù' • "'4 V;'/I trsttenut» d" '1\!.r'"

S C E N A QlJ A R T A.

San.

Rig�

Rigo, e Snncio.

F Ermati , balordo , buffalo;
Scudicr ridicolo J vivo fpropofiro � <

Il Vero epilogo, la vera immagine )

Dela goffaggine per me [ei tu.

So quel che vorrefli
Ma fon Sancia Panza :

Ed ufo creanza

Con geme d' onor.

Odimi : villan pill fordido ,

Villan più ruvido , villan più critico
Villan più ruílico , più dereûabile
Piû baûonabile ,

mai non vi fù.
Ad urtij



Ad urti ; ã calci � â pugni anchiio ti sfido­
San. No �"no; (01 con la ípada io mi cimento.
Aria. Con lo feudo, e 'fpada aIaro

Già ti sfido in campo armare

2Nd,
IT i perito

'

Va parte! Per che fento
Ne calzoni un non fó che.
Tu ben fai , ch'io fan Scudiere
D' un errante Cavaliere
Come ral dunque ti Iprezzo
Ne mi curo piû di te.

Con lo. fcudo , &e.

l.

S C E'N A Q_U I N T A.

Ordógno) Dorotea, e Saneio

Ordo
A Bbiarn l=ictento. (ordogn. fifcu,p",)

Dor. Ev'hâ gran parte Ordogno.San. Ordogno era il gigante? O che magia!Ordo Maggior n' -hâ Dorotea.
Dor. Del' opra mia , frutto vi renda il cielo.
San. Ora intento la feita. .

GI' incanti , le magie , fan nela tefla.
Dor. Ma. perche quella pugna?Ordo Per trar , mercê la fede,

Che gelofo egli oílerva ancorchê folle ,
1: amico al fuo foggiorno , e rifanarlo­

Dor. Lodo tanta amiflâ-

I r

Cij SCENA



, ..

S C E NAS EST A .

.

1). Chirciotte portato in una gabbia da Men. e Riga; e deui.

1), cu. STrano
dellin! Di quante

Rare avventure o buone , o ree provai
Dal di J che profeífai Cavalleria ,

..

Io ne lefli sû i libri elernpi uguali ;

Mi di quetta no '1 trovo; e fon íicuro ,

Che veduto mai piû , mai piû non s'abbia

Errante Cavalier dentro una gabbia,
.âria- Q.ui voltar mi poïfo appena ,

Srravaganre ê Ia mia pena;
E non só qual fia il mio fallo­

lngabbiato
San dal fato
Mà patienza , O [orte rea.

lo faro di Dulcinea
Cavaliere , e papagallo.

Qui volrar , &c�

(Mâ che? �efl' avventura è pill famo[a
.

Perch' ê più ûravaganre) * Ache mi guardi" ((Jra: ft �ÇC}JIl e:"1.

Gigantaccio malvagia ? (a Ord.)
l"bI"".)

Ordo Eh! Lafcia ,
arnico ,

Queíte tue frenefie- Me ben ravvifa:

Non fon Pandafilando , Ordogno io fono.

1). Chi. T' intendo, o fcellcraro ;

Tu di averrni incantaro ora ti penri ,

E vorretti placarmi. Attendi; attendi I

Che paffi il gioni',) eûrcmo

Di rnia fatal prigion , poi ci vedremo ,

E tu Micornico.•..•

VOl' . �Ol1 ion più quella )
•



Mà Dorotea, fon'io povera paílorella. -

.. ': I

D. Chi. Fai bene. Or che difperi il patrio Regno,
Di Regina tu naícondi il grado, e 'i nerne

Paffcrâ p anno. Spera:
Di vendicant hô già penfato al modo.

'Dor. Vanne tu , Saneio •

.

D. Chi. O caro Saneio, vieni.
A me porgi la man) vedi ar gl' incauti �
Conofci le mag�e?

San. Non mi parlar d' incanti- Ordogno è quegli
Tanto, quanto io fon Saneio ; e folo è Itare ..•.

1), (hi. Vanne, vanne, mefchin : fei fanurarro-
Mâ voi perche ridete empi Scudicri î

(.AMeR•• :,,�,.)
Men. Non più qual mi credeûi ,

Son lo Scudier , Mendo io (on.

Rig. 10'1 barbier che '1 mio bacino
Per l' elmo di Mambrino a me rogliefll.

1). Cbi. Tutti incauti fan queûi.
�el di Mambrin fú l' elmo, .

Non un bacino ) un fariro tu Iei ,
C.A �g,.)

Non un barbier. Tu un perfido Scudierc. (A M'He,.)

Tu pavera Donzclla dfer non puai, C.A D.r.)
E Ie queija effer vuoi , fei una Ilrega.
Mà Saneio non favella!

San. Tu vuoi ch'io parlit Afcolra,
Il Gigante, 1> imprefa , la Regina;
E tutto il refio) fol in tuo pro fi finfe­
Nan vidi il gri ppogrippo:
Non andai al Tobofo:
Ne diedi il foglio ala tua Dea Villana ;

1). CfJi. O beûemmia profana! O Stelle! O Fati!
Voi íkte tutti pazzi, e deli-anti •

O [tete , giuro al cid, tutri i ncantati-
Dor- Aja Manda} ala Mancia : o pace, O trc:gua

Colâ faran con lui le [ue pazzie,

,l7

1). Chi.



�,
1). ehi. O Regma. '. '

•. Pazzief Talpe voi ficte
Al chiarirlimo Sole
Dela Cavalleria. Le impreïe mie
Che vai dite pazzie , feno, e faranno
D' invidia, e di ûupore oggetto al monde.
E del gran Don Chifciorre , uguali aquelle ,

.

Che degli alrri miei pari il monde onora ,

Un di fe ne faran famofe Iûor ie-
Tutti E un di fe ne faran Intermezzi ancora.

c O 'R. o.
( .' . " �

,

(.. \.

Don Chifciotte , che fi vede
Ncn è il falo, che viûa.
V'è più d> un che non íe '1 crede,
Mà puô Lrgli compagnia, .

E pill d' un che 10 precede;
P,crch'egli hã rnaggior pazzia.

)

..)
.-,



\



•

.'

•
#


